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Giubileo della 
Misericordia 
con il beato 

Antonio Rosmini

Confidare nella misericordia del Padre:
una raccomandazione di Rosmini ai suoi padri in Inghilterra

Nel novembre del 1844, a Ratcliffe venne aperto il primo Noviziato rosminiano inglese, con il
pro getto di aprirvi quanto prima un Collegio per giovani (questo avverrà solo agli inizi del 1846
quando i nostri religiosi lasceranno il Collegio di Oscott).
Gli inizi non furono facili, e le preoccupazioni non mancarono. Don Giambattista Pagani, supe-
riore provinciale in quel periodo, più volte lo scrisse a Rosmini. E questi in una lettera del 1845
lo incoraggiò, esortandolo a confidare di più nella misericordia del Padre.

«Quanto ai bisogni temporali, la parola di Dio non sbaglia, mio caro, “vi sa ranno dati in
aggiunta” e, sebbene fate benissimo ad usare tutti i mezzi che so no in vostro potere per sop-
perire al bisogno, tuttavia non fareste bene a prendervi affanno, che sarebbe un diffidare
dell’amabilissima Provvidenza, quando dobbiamo riposare in lei tranquillissimi. 
Assicuratevi che la parola di Gesù Cristo: “Non vogliate affannarvi”, sia prati cata fedelmen-
te; e quando è praticata con fedeltà, leva dal cuore la spina del la sollecitudine ed ogni irre-
quietezza e disturbo. Vorrei vedervi in questa cosa perfetto, come sono stati i Santi, e come
ogni ragione vuole, se crediamo a Dio. Tanto più Iddio provvederà, quanto più saremo in
lui confidenti.
Per cui non solo voi dovete essere tranquillo coll’animo (facendo però tutto quanto pote-
te per aiutarvi), ma dovete infondere anche negli altri una pienissima confidenza per le
cose temporali; e quand’anche doveste fare dei de biti, li pagherete. È mai mancato il neces-
sario all’Istituto? Non è mai man cato per il passato e non mancherà per l’avvenire, se con-
fideremo in Dio e lo serviremo.
Conformatevi dunque su questo
punto, come sugli al tri, ai sentimen-
ti e all’insegnamento di Gesù Cristo,
che sono esposti nella Le zione V
delle Massime e che devono essere
uno dei fondamenti del no stro
Istituto. Spero lo farete e vi aiuterete
colla meditazione e con atti di fe de: il
che fortificherà il vostro cuore»

(A. Rosmini, Lettera a don Pagani a
Ratcliffe, del 2 giugno 1845, in 

Episto lario Ascetico, vol. III, pp. 216-217).

Particolare in un’antica foto del Collegio di Ratcliffe.
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Ore 10.30 - Prolusione
PADRE VITO NARDIN, 
Preposito Generale dell’Istituto della Carità
Il primato della persona nel pensiero,
nell’azione e nell’insegnamento di Giu -
seppe Bozzetti

Ore 11.00 - Relazioni
PROF. PIER PAOLO OTTONELLO,
Presidente della Fondazione M. F. Sciacca
Giuseppe Bozzetti: estetica ed etica
rosminiane nello spirito del XX secolo

PROF. ENZO RANDONE, 
Presidente del Centro Studi Fondazione 
A. Del Noce
L’inquietudine religiosa di un giovane
avvocato nella Torino umbertina
MONS. GIUSEPPE CROCE, 
già Archivista dell’Archivio Segreto Vaticano
«La storia del mio arresto»: 
un documento e un esempio
PROF. FRANCESCO MERCADANTE,
Emerito della “Sapienza”, Università di Roma
Seconda recensione all’opera: 
G. BOZZETTI, Che cosa è la filosofia

ROMA, S. GIOVANNI A PORTA LATINA
1 giugno 2016

PROGRAMMA

Presiede:
CARD. FRANCESCO COCCOPALMERIO
Presidente del Pontificio Consiglio 
per i testi legislativi

Ore 09,30 - Indirizzi di saluto
ECC. MONS. LORENZO LEUZZI
Vicario episcopale per la pastorale culturale
ECC. MONS. ENRICO DAL COVOLO
Rettore della Pontificia Università Lateranense
ECC. MONS. MARCELO SANCHEZ SORONDO
Cancelliere della Pontificia Accademia delle Scienze
P. DAVID KINNEAR GLENDAY
Segretario generale USG

Prof.ssa Virginia Kaladich
Presidente FIDAE
PADRE MARIO NATALE
Rettore del Collegio Missionario “A. Rosmini”
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Ore 13.00 - Pausa Pranzo
Buffet nel chiostro del Collegio
Missionario “Antonio Rosmini”

Ore 15,30 - Ripresa dei lavori
Presiede:
CLAUDIO VASALE, Ordinario f. r. 

della “Sapienza” Università di Roma 

PROF. GIORGIO SALZANO, 
Emerito dell’Università di Teramo
La “gnoseologia dell’umiltà” nelle cri-
tiche filosofica e letteraria di G. Boz -
zetti
LIA COPPOLA, Suora rosminiana
Riflessi di luce soprannaturale nella
vita di p. Bozzetti
DOT.SSA MARIA TERESA GIUFFRÈ, 
Scrittrice
L’impronta di padre Bozzetti nella
spi ritualità di A. Lanza (1879-1936)
PADRE CLAUDIO M. PAPA, 
Preposito provinciale dell’Istituto della Carità
Mons. Clemente Riva, discepolo e con-
tinuatore dell’opera di G. Bozzetti

Ore 18.00
Concelebrazione Solenne
Presieduta da S. EM. CARD.
FRANCESCO COCCOPALMERIO
nella Basilica di San Giovanni 
a Porta Latina
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Riprendendo il filo del discorso prece-
dente, vengo ora ad esporre le altre due
brillanti intuizioni di Rosmini, che mi è
piaciuto chiamare «guadagni». 
Il terzo punto di “guadagno” è quello
del la prospettiva estetica (quella pro-
spettiva cioè che si occupa della perce-
zione e del bello) come imprescindibile
per il dialogo tra la coscienza, come
l’ab biamo accennata nel primo dei no -
stri guadagni, e le scienze umane.
L’intreccio originario di ethos, logos e
pa thos, cioè di bene, verità e passione
nel l’agape-charitas che è affezione e a -
more, è percepibile nel loro convergere
in un senso dell’ordine che definiamo
perciò bello. Questo intreccio estetico,
è fondativo dell’esperienza etica umana,
è trinitario (e triadico: bene, verità e
pas sione) e si rivela nella carne di Cri -
sto, che è «il più bello tra i figli dell’uo-
mo». La dimensione psicologica – in -
tendendo la psicologia (fondata da
Freud) come scienza umana che si oc -
cupa dei vissuti emotivi del soggetto e
che nasce successivamente alla morte di
Rosmini, per il quale il termine psicolo-
gia assumeva il significato di “discorso
sull’anima” – è centrale nella riflessione
postmoderna ed è uno dei principali ri -
schi di riduzionismo della persona
umana che viviamo (di pensare, cioè,
che l’uomo sia solo i suoi istinti e le sue
emozioni). È però anche una dimensio-
ne importantissima, vitale nella vita del
soggetto e quindi va a ragione tenuta in

grande considerazione. Nella dimen-
sione estetica la psicologia trova il suo
posto senza sostituirsi, ma dialogando
con la filosofia morale. Rosmini per-
mette così di aiutare le scienze umane a
non scadere nel rischio del neopositivi-
smo, ad evitare cioè l’eliminazione dal
loro orizzonte di ricerca di quella di -
mensione dell’“oltre”, non sempre mi -
su rabile e sperimentabile, ma non per
questo meno “vero”. Possiamo dire che
lo psicologico, come dimensione delle
scienze umane, si colloca in quello che
parlando della coscienza Rosmini deno-
mina il secondo ordine di riflessione del
giudizio.
Se diciamo che le cose sono, e sono bel -
le, buone e vere, di queste qualifiche,
che la filosofia chiama “trascendentali
del l’essere”, il bello è quello che apre al
be ne, come amabilità della verità. In
una civiltà dell’immagine come la no -
stra, dove ciò che appare è importantis-
simo, la filosofia estetica può rappresen-
tare una forma di sapere capace di de -
terminare il senso morale del bene e del
male, solo nella misura in cui rende
con to della dimensione appunto affetti-
va, di cui abbiamo percezione in imma-
gini di bellezza. Ciò che occorre risve-
gliare è la coscienza come capacità del-
l’uomo di vedere e rispondere all’unica
vera bellezza assoluta: quella del Logos
incarnato e crocifisso e risorto che è
Cri sto Signore. Si tratta davvero di
un’ap parenza che non inganna!

Da Rosmini intuizioni brillanti come 
“guadagni” per la contemporaneità
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Il quarto punto di guadagno è il dialo-
go fecondo tra la prospettiva rosminia-
na e quella della “coscienza credente” se -
condo la teoria proposta da uno dei più
geniali teologi del nostro tempo, il prof.
Pierangelo Sequeri, e dalla “Scuola teo-
logica” della Facoltà dell’Italia Setten -
trionale di Milano. Con questo termine
viene sottolineata la componente affet-
tiva della coscienza. La coscienza sce-
glie ciò che è vero, certamente, ma allo
stesso tempo sceglie ciò che ama. In
que sto modo soltanto questo tendere al
bene appare libero e non obbligato e
ne cessitato moralisticamente e quindi
viene salvaguardata l’istanza di libertà
del soggetto postmoderno, alla quale
es so ormai non può, e non vuole, più
rinunciare. Verità e amore si accresco-
no reciprocamente in una sorta di cir-
colo virtuoso del quale la persona di
Cristo è l’incarnazione perfetta. Detto
ancora diversamente: la luce della veri-
tà orienta la ricerca del soggetto verso
un oggetto che sappia appagare la sua
sete di sapere, ma è il fuoco dell’amore
che lo muove, e lo spinge a credere, a
dar credito, a fidarsi, in relazioni perso-
nali amorose che appaghino la sua ri -
cerca di senso; questa è la “coscienza cre-
dente”. La riappropriazione dell’aspetto
af fettivo dell’essere e della verità viene
quindi proposta come un punto crucia-
le per la comunicabilità della fede al
sog getto frammentato e decostruito che
abita il nostro tempo. Di questo aspetto
ci eravamo già occupati nel secondo gua -
dagno. Qui vogliamo sottolineare co -
me a partire dal rosminianesimo stesso,
e da altre teorizzazioni che possono es -
sere poste in dialogo con esso, come per
esempio quella della “coscienza credente”
del prof. Sequeri, una metafisica affetti-

va, cioè una filosofia dell’essere che è
verità e amore, può trovare solide basi
epistemologiche, può essere valida da
un punto di vista filosofico, e contri-
buire a pensare con passione, oltre alla
carità, anche la fede e la speranza teolo-
gali.
Provando un po’ a concludere: i quattro
“guadagni” che possono venire a noi
dal la riflessione di Rosmini sono alme-
no questi: 1) una riflessione sul sogget-
to focalizzata sulla coscienza; 2) una ri -
flessione sull’essere relazionale e affetti-
va; 3) un’aumentata percezione del vero
senso delle cose e della loro autentica
bel lezza (ossia: consapevolezza della cru -
cialità della questione estetica), per far
lavorare nello stesso orizzonte filosofia,
teologia e scienze umane; 4) il desiderio
di far dialogare le intuizioni rosminiane
con le maggiori intuizioni che vengo-
no dalla teologia e filosofia contempo-
ranee.
Possono essere questi alcuni modi per
“sdoganare” Rosmini da un sapere anco-
ra troppe volte considerato solo di nic-
chia e renderlo ancor più circolante, in -
sieme agli enti culturali e accademici,
nell’attuale dibattito culturale.
Credo sia questa una genuina opera di
carità intellettuale che possa da un lato
contribuire a riempire quel vuoto di
pensiero che già Papa Paolo VI indivi-
duava come uno dei mali del nostro
tempo, e dall’altro lato indicare strade
ine dite per l’opera evangelizzatrice del -
la Chiesa, che è far conoscere e amare
Cristo, vero volto del Padre nella gene-
ratività dello Spirito Santo, in ogni an -
golo del mondo.

DON FERNANDO BELLELLI
(Amici di Rosmini – 2 fine)
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Una ricerca che parte da Bangui, Cen -
troafrica, per arrivare tra i monti del -
l’Os sola. Questa la via (in corso) di Ca -
millo Modesto Temon Lenguewo,
no vizio dell’Istituto della Carità.
Camillo nasce  il 18 agosto 1965 a Ban -
gui, capitale del suo Paese. È una terra
mol to religiosa, ed il suo cammino spi-
rituale inizia presto: nel seminario mi -
nore prima ed in quello maggiore poi.
Nel 1994, quella che sembra la fine del -
la strada: l’uscita dal seminario, con fa -
mi glia ed amici. “Scoraggiati:  Al livello

ec clesiastico, era come un dossier chiuso e
nessuno non si pronunciava più sulla mia
si tuazione, nonostante la mia grande moti-
vazione e impegno nelle attività pastorali
del la Chiesa locale”.
Proprio questo impegno  porta il cen-
troafricano a frequentare la laurea in mis -
 siologia a Roma, all’Università Ur ba -
niana. Sono gli anni dal 2008 al 2011, il
giovane inizia a pensare ad una consacra-
zione religiosa: obiettivo, vivere la comu-
nione e l’unità della Chiesa universale. Gli
anni romani lo portano così a conoscere
don Franco Bruno: è lui che, durante le
sue frequenti visite al l’università, gli par la
dell’Istituto della Ca rità e lo mette in con-
tatto con i mem bri.
I rapporti sono po si tivi, e Camillo è
pronto ad iniziare il nuovo percorso ma
sorge un nuovo problema. Il diritto ca -
nonico richiede una lettera di racco-
mandazione del ve scovo della diocesi
d’o rigine ed ottenerla “Non è stato faci-
le, perché abbiamo dovuto aspettare ancora
due anni”. Il 31 luglio 2013, documenti
in regola, Camillo inizia il suo postu-
landato al Sacro Monte Calvario. Segue
il noviziato, due anni completati con
successo, e l’ingresso nello scolasticato,
con i primi voti emessi il 17 gennaio
scorso.
Guardando indietro, il neo professo ve de
con chiarezza il perché della sua scelta.
Ad attirarlo verso i Rosminiani, il cari-
sma della carità declinato secondo l’in-
differenza: “Un modo di manifestare que-

Da Bangui a Domo: Camillo, religioso rosminiano

voci dalCalvario



9

Un’infanzia difficile ma una vita spesa per
l’Istituto e per i giovani: questo, in sinte-
si, è don Pio Bolla, padre rosminiano.
Nato il 3 dicembre 1932, don Pio  ha il
primo contatto con l’Istituto della Ca -
rità  a 12 anni.  È il 1944 e frequenta in -
fatti il Collegio Rosminiano di Stresa
dove lo zio (suo omonimo e padre ro -
sminiano) è rettore.
Poi, i primi indizi di vocazione, con l’a -
spirantato a Pusiano. La guerra era or -
mai iniziata e, come ricorda padre Bol -
la, “Noi eravamo in molti, ed il cibo era
poco. Il rettore, don Berquet e gli al tri fra-
telli ci insegnavano come far du rare il poco
cibo: a colazione, spesso man gia vamo solo
un pezzettino di pa ne, a volte con fegato di
merluzzo.
Altre volte, solo una fetta di  polenta”.
Dopo gli studi al ginnasio di Domo, nel
‘48 il noviziato al Calvario di Do mo -
dossola: il cibo più comune, “Ca stagne,
a pranzo e cena”.
Fin da subito, il giovane religioso vie ne
inserito nel campo di carità centrale

nel la sua vita: l’insegnamento.
Dopo la professione temporanea, Pio
Bolla viene mandato al collegio di Stre -
sa. Nei ricordi dell’epoca, spiccano due
fratelli. Padre Shevelin, inglese, rettore
che si rifiutava di parlare coi genitori
per via della differenza di lingua. Padre
Actis, piemontese, con il compito uffi-
ciale a fare da collegamento coi parenti
e quello ufficioso di rifornire la dispen-
sa comunitaria: “Era piemontese, amava i
vini delle sue parti,  come il Barolo”.
Dopo l’ordinazione sacerdotale, nel
1960, ritorno a Pusiano e soprattutto a
Domodossola, insegnante del liceo
“Ro smini”. Anni ricchi di volti e di sto-
rie, spesso divertenti. Come la bur la di
un 1° aprile: “Una camerata particolar-
mente allegra, tolse le campane del collegio,
sostituendole con un pesce di car tone.
Quando il campanaro arrivò per tirare la
corda, venne giù solo il pesce”. O come
l’esperimento di don Casale: il sacerdo-
te, professore di fisica rimase attaccato
ad un macchinario produttore di elet-

sta carità verso tutti, amando senza fare di -
stinzione fra le persone, le nazioni, le cul -
ture e le razze. Promuovere l’«indifferen-
za» come un valore evangelico non è altro
che cooperare allo stabilimento dell’egua-
glianza e alla costruzione della giustizia
fra gli uomini”.
E con la stessa chiarezza si possono esa-
minare le difficoltà del presente e le sfi -
de del futuro. Come la difficile situazio-
ne in patria, appena uscita da una guer-
ra civile, con cause politiche, “Ma hanno
dato una colorazione inter-religiosa alla
tragedia facendo di essa una guerra fra mu -

sulmani e cristiani. Il Signore ha visitato il
suo popolo, nei panni del successore di Pie -
tro”: il Papa, con l’Apertura della Porta
Santa di Bangui, ha spinto i contenden-
ti a deporre le armi, e le recenti elezio-
ni presidenziali si sono svolte in un cli -
ma di calma. 
Riguardo a quello che verrà, il rosmi-
niano del Centroafrica è sereno: “Devo
essere attento prima di tutto ai bisogni prio -
ritari dell’Istituto e alle sue scelte. Per il
resto, rimango all’ascolto dello Spirito San -
to e la Divina Provvidenza provvederà”.

MATTEO CLERICI

Don Pio Bolla: polenta a colazione e studenti da aiutare
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tricità e ci vollero alcuni studenti per li -
berarlo.
Aneddoti a parte, gli anni di scuola
han no dato a don Pio un sapere, metà

ca risma rosminiano metà esperienza
pratica. 
Al centro il rispetto, per il pro fessore
(“È inutile gridare in classe, ser ve imporre
delle regole”) e per gli alun ni.
Specialmente, per gli alunni difficili per
motivi famigliari: “Un an no, in collegio
arrivò un ragazzo: i genitori, separati, la -
vo ravano entrambi in Sviz zera e lui era
af fidato alle cure dei nonni. Non sapeva
fa re niente, dovemmo insegnargli anche ad
allacciare le scarpe”.
E difficili per motivi di salute, come
quella ragazza disabile che iniziò le su -
periori incapace a leggere e scrivere.
“Al l’epoca, quelli come lei venivano messi
nelle ultime file. Io la misi al pri mo banco,
e chiesi ai compagni di aiutarla. Finì il li -
ceo con profitto”.
In generale, per i giovani mai una por  ta
chiusa: “Va lutiamo l’impegno, ab biamo ri -
dato speranza a molti”.

MATTEO CLERICI
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Alla messa funebre di padre Stephen
Hearney a Fuente Real hanno parte-
cipato 200 membri stretti della Co -
mu nità che sono riusciti a rimanere
in torno alla casa della comunità. Il
giorno stesso, altri 300 erano presenti,
i quali hanno viaggiato per lunghe
distanze. La casa madre di Fuente
Real era cresciuta come una casa di
ritiro per 33 anni da quando padre
Stephen, Maria Teresa, Gustavo e
suor Teresa, i primi del gruppo di
preghiera, sono andati lì come mem-
bri della comunità.
La salma di padre Stephen era posta in
una bara con un coperchio di vetro,
in cappella, con candele accese ed una
guardia di onore.
Nelle prime ore di sabato 12 marzo
2016, non appena fu comunicata la
sua morte, nella casa di San Cri sto-
bal – Tachira, Villa Rosmini, gruppi
di amici accorsero. Ogni gruppo par-
rocchiale era guidato da un loro sa -
cerdote e volevano celebrare una
Messa per padre Stephen. Il primo
giorno cinque gruppi con cinque ce -
lebrazioni della Messa invasero tutta la
casa. La domenica ha visto la presen-
za del vescovo di San Cristobal, poi
dell’arcivescovo di Barinas, e del ve -
scovo di Tachira insieme a molti sa -
cerdoti e fedeli. Il Rettore del Semi -
nario ha portato molti studenti e
amici sacerdoti della diocesi di San
Cristobal.

I fedeli non hanno mai cessato di ac -
correre in gruppi a pregare con la pic-
cola comunità della madre Superiora,
Marie Therese, suor Regina, fratello
Rubén. Il professor Jesus, suo amico e
consulente medico, era stato costante-
mente attento alla condizione fisica di
padre Stephen nell’ultima settimana;
egli aveva rifiutato di accettare ulte-
riori trasfusioni di sangue, ormai in -
capaci di contrastare la sua leucemia.
Lunedì 14 marzo la salma è stata por-
tata alla casa madre a Fuente Real.
Qui hanno iniziato i cortei di studen-
ti provenienti da diversi collegi. Don
Stephen in tutte le comunità aveva
mantenuto la tradizione di offrire riti-
ri di fine settimana per gli studenti
universitari. Molti di loro avevano ri -
cevuto incoraggiamento spirituale e
spesso preparazione ai sacramenti du -
rante questi ritiri. La maggior parte di
questi gruppi si sono uniti in una
Mes sa di ringraziamento per la sua vi -
ta. Alcuni erano lì con i loro inse-
gnanti per un rosario meditato con
canti devozionali. Molti si sono acco-
stati tutti al sacramento della riconci-
liazione grazie alla disponibilità dei
preti presenti in visita. Memorabile è
stato il collegio del Ottopum che ha
portato una banda musicale di batteri-
sti e una parata in uniforme di cheer-
leaders. La loro squadra di calcio ha
formato una guardia d’onore alla bara,
nel corso di una lunga Messa con

Padre Stephen Harney: un 
rosminiano evangelizzatore ha
iniziato una grande missione. 

Il suo esempio sia imitato
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mol ti canti di ringraziamento e di lo -
de a Dio per la vita di padre Stephen.
La grande sala delle conferenze con i
lati aperti, è stata trasformata in chie-
sa per permettere  a tutti di partecipa-
re alle varie celebrazioni dei diversi
gruppi in visita. Naturalmente c’era
chi piangeva e pregava per la sua ani -
ma. Ma le intercessioni e i canti di lo -
de in fervore latino-americano, han -
no presto trasmesso una speranza cer -
ta nella risurrezione di Gesù dai morti
e la sua promessa di vita eterna.
Questo era stato il fondamento della
vita di padre Stephen come fondatore
della comunità ed evangelizzatore.
Giovedì 17 è stato il giorno del suo
funerale. Il fratello di padre Stephen,
Tom Harney con la moglie, Chri -
stine, erano presenti da martedì. Essi
erano ben noti alla comunità. Erano
presenti da Maracaibo padre Marco
Tanghetti, rosminiano, superiore
pro vinciale in Venezuela, padre Jorge
da Cabimas, padre Chris Fuse da parte
della comunità rosminiana negli Stati
Uniti.
Ha presieduto la liturgia funebre
monsignor Lopez Castrillo, Arcive -
scovo di Barquisimeto e amico di lun -
ga data di padre Stephen, insieme al
vescovo di Barinas e ad una ventina di
sacerdoti. Tra questi vi era un suo
amico, padre Vincent Schera, missio-
nario del Sacro Cuore, e padre Cap -
pucho Oswaldo, francescano, che ora,
ha 89 anni di età. Quest’ultimo in una
precedente Messa aveva pubblica-
mente dichiarato che padre Stephen
dovrebbe essere proclamato “santo”.
Affermazione che ha ripetuto al ter-
mine del funerale con l’assenso di tut -

ta la comunità presente. Ha dichiara-
to, con fervore latino, che la segnala-
zione doveva essere fatta alle autorità
vaticane, affidandone ai vescovi pre-
senti il compito.
Testimonianze della santità di vita di
pa dre Stephen, la sua paternità spiri-
tuale e la leadership come fondatore di
una congregazione di vita religiosa
ri conosciuta, sono state presentate da
molti. Notevoli le commoventi testi-
monianze di don Carlos di Merida e
padre Franz. Entrambi erano stati
membri della comunità per diversi
an ni, quando padre Stephen era il loro
formatore a Fuente Real. Il vescovo di
Barinas, ha parlato di padre Stephen
come il padre fondatore della comu-
nità evangelizzatrice. Una comunità
che per tutta la sua vita ha portato
avanti l’esortazione del nostro attuale
Santo Padre Papa Francesco in questo
anno santo della misericordia, per
mo strare il volto misericordioso di
Dio al suo popolo, specialmente ai
po veri e ai bisognosi.

PADRE CHRIS FUSE

Villa Rosmini sede della Familia di Fuente Real.
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Il 13 marzo 2015, Papa Francesco ha
annunziato il Giubileo Straor dinario
della Misericor dia, poi iniziato l’8 di -
cembre, in occasione del la Festa del -
l’Immaco lata Concezione; questo av -
venimento, e la particolare attenzione
che l’attuale Pontefice ha ri volto al
significato e al l’attuazione della mise-
ricordia da parte dei credenti, ha su -
scitato dibattiti e riflessioni a tutti i li -
velli, sia personali che comunitari.
Come succede spesso, quando un ar -
gomento as sume una grande rilevan-
za per la portata del suo significato o
l’autorità che lo propone, opinioni e
punti di vista si so no sprecati sui mass
me dia, spesso né competenti, né ri -
chie sti, generando talvolta più confu-
sione e incertezza che discernimento.
Anche a me è capitato di partecipare
ad approfondimenti su questo tema,
pure in ambito rosminiano; di note-
vole spessore, la Lettera Natalizia che
il Pa  dre Generale ha dedicato alla mi -
sericordia, e che ci servirà come trac-
cia per il cammino spirituale nell’anno
nuovo, ne è stata l’occasione pro pizia.
Così ho potuto verificare come il
significato che si attribuisce alla pa rola
misericordia non sia univoco, nono-
stante ab bia una derivazione etimolo-
gica definita; si ten de invece a persona-
lizzarla, dandole varie sfumature di
pietà, applicata a differenti situazioni,
secondo la sensibilità e l’esperienza di
ognuno. Preponderante è la sua inter-
pretazione nel sen so di perdono, o di -
sponibilità al perdono; talvolta è intesa

come consolazione, tal altra come assi-
stenza di fronte alle necessità.
Riflettendo su tutto ciò, mi sono ac -
corto che pu re la “mia misericordia” è
un po’ personalizzata, al meno nel
con cetto. Nel tentativo di fare un po’
di chiarezza, ho cercato di seguire
uno dei tanti insegnamenti che il Pa -
dre Fondatore ci ha la sciato, e che ri -
salta continuamente nella lettura delle
sue opere, e in particolare nell’Ideo -
logia: de finire e comprendere sempre
bene il significato delle parole, cioè la
ba se per poter esprimere un pensiero
logico e coerente.
Questo percorso mi ha condotto a
un’interpretazione più ampia del si -
gnificato di misericordia, e inoltre a
legarlo in dissolubilmente con quello
di provvidenza e compassione.
Misericordia deriva dal latino miseri-
cors, e quindi da misereor, aver pie tà, e
cor, cuore; un’accezione pratica molto
diffusa, e mi pare molto cal zante, la
identifica come miseri-cor-dia, cioè
“da re il cuore al misero”.
Il cuore è da sempre ri tenuto sede dei
sentimenti, dell’amore, degli affetti;
ciò è sicuramente un merito impro-
prio per ché, in realtà, questi al ber -
gano nella parte più nobile dell’uomo,
cioè l’intelletto o anima, per chi cre -
de. È un errore generato dalla nostra
capacità di “sentirlo” nel le sue varia-
zioni di frequenza, nelle sue palpita-
zioni, talvolta in quel senso di oppres-
sione che ci chiude la gola, spesso
semplici reazioni fisiologiche a cause

Riflessioni sulla Misericordia
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appunto sentimentali, affettive, che
stanno altrove.
Per questo motivo, dare o donare il
proprio cuo re può essere inteso co me
dare il proprio amo re, affetto, parteci-
pazione, cioè donare o do nar si a qual-
cuno o qualcosa; non sempre è una
persona, può essere un ideale, perfino
un og get to. Tutti abbiamo espe rienza
di persone che de dicano una vita al
raggiungimento di uno sco po che
coinvolge com pletamente loro stes si;
bisogna quindi ammettere che diano
il proprio cuore per quella causa, giu-
sta o sbagliata che sia.
Ma nella misericordia il cuore va do -
nato al misero; è quindi necessario sta-
bilire cosa vogliamo intendere con
que sta pa rola.
Derivante da miserum, viene identifi-
cato come persona colpita da sventu-
ra, indigenza, desolazione; in altro
mo do co me povero, mancante, esi-
guo. Ho trovato interessante la defi-
nizione di povero, da pauperem, in teso
come poco, scarso, privo di qualcosa.
In questo senso il povero/misero ac -
quista un si gnificato molto più va sto,
non solo legato al l’indigenza materia-
le; in effetti parliamo anche di miseria
morale, affettiva, intellettuale, tutte si -
tuazioni nelle quali è perciò possibile
“donare il cuo re”. Il male rimane pro-
babilmente la forma di miseria più
grande nella quale l’uomo può cadere;
il perdono, conseguentemente, la for -
ma di misericordia più elevata, ma
non più l’unica.
Generalmente, ognuno ha quindi
possibilità di misericordia verso l’al-
tro, perché ben difficilmente una per-
sona sopporta tutte le diverse ti po -

logie di povertà contemporaneamen-
te, mentre un’altra non ne sopporta
nessuna.
L’indigente, ad esempio, ha una for -
ma di miseria materiale nei confronti
del benestante, ma potrà magari van-
tare una ricchezza affettiva, o mora le,
o intellettiva che l’altro non conosce o
ma gari sta soffrendo; quindi un pove-
ro può essere misericordioso anche
nei confronti di un ric co, per quanto
possa ap parire strano.
Tutti, quindi, siamo chia mati alla
misericordia tra noi, in un modo o
nell’altro. Ma con Dio?
Cos’è la Sua Misericor dia?
Qui il rapporto è impari, perché sia -
mo di fronte all’Ente Supremo, Dio,
che non può evidentemente presenta-
re alcun tipo di mancanza, essendo
Lui tutto e causa di tutto; l’uomo non
può quindi avere, in questo senso,
alcuna misericordia nei confronti di
Dio, perché nulla può dargli che già
non possieda, salvo il riconoscimento
della sua gloria e giustizia, cammino
di santità come indicato da Rosmi ni
nella prima Massima di perfezione.
Di converso, l’uomo de ve tutto a Dio;
dalla no stra esistenza a tutto ciò che
nella nostra vita è buono e positivo,
tranne quindi il male, tutto è dono di
Dio, è concessione ma anche sua “pro -
prietà”, fosse anche per il solo fatto che
tutto ne cessita dell’essere, da Lui con-
ferito essendo l’Esse re Assoluto e
Reale. Il fat to che oggi l’uomo tenda
sempre più a di menticarlo, arrogan-
dosi la paternità di ciò che non è suo,
così ricadendo continuamente nel
peccato originale di presunzione,
rimane un pro blema dell’uomo, e non
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certo di Dio.
L’uomo, di fronte a Dio, ha perciò
ogni miseria, ogni povertà, come è
ogni cosa parziale di fron te al Tutto;
la misericordia divina è quindi onni-
comprensiva, e si manifesta in ogni
am bito ed esperienza della no stra vita.
Dio ci “dona il cuore” creandoci, assi-
stendoci, perdonandoci, provvedendo
saggiamente alle vere esigenze del
no stro quotidiano; senza questo non
saremmo nulla, semplicemente non
sa  remmo mai esistiti, o non esiste-
remmo un is tante di più.
La misericordia, nelle ma ni di Dio,
di venta quindi un “modo” di operare
su di noi, un “me todo”, che deve quin -
di avere prima di sé una ragione, una
causa; l’i dea di operare, di fare qualco-
sa in un certo mo do senza una moti-
vazione, sarebbe infatti un operare
pri vo di si gnificato, un nulla.
Mi pare che questa cau sa, che genera
la misericordia come mezzo, sia la
Provvidenza.
Deriva da provvedere, in latino pro-
videre; in sen so transitivo significa do -
tare, munire, far ave re; in senso in -
transitivo preoccuparsi di fare qualco-
sa, per qualcuno. Molto bella mi pare
l’interpretazione; «Rivolge re le pro-
prie cure a qualcuno o qualcosa, fa -
cendo in modo di soddisfarne i biso-
gni». Occuparsi di altri è comunque
un’e sperienza umana; ognuno ha oc -
casione, talvolta obbligo, di farlo, tan -
to o poco che sia.
Chi, ad esempio, ha la mansione della
genitorialità, modella e adatta la pro-
pria vita, spesso con rinunce e preoc-
cupazioni, per poter provvedere alle
necessità di al tre persone: i figli; lo

stesso può avvenire per un coniuge,
un genitore, un amico.
La santità è poi capace di estendere
questo concetto a tutti, non stretta-
mente a chi amiamo na turalmente o
ha con noi vincoli affettivi particolari.
La Provvidenza Divina ha necessaria-
mente un altro spessore; Dio vuole
partecipare alla sua creazione non solo
attuandola e sostenendola, ma vivendo-
la intensamente, in tutti i suoi as petti,
sal vo il male, e in particolare condivi-
dendo i bisogni e le esigenze dell’uo-
mo, cioè di un ente che porta in sé la
sua im magine. Tutto ciò è am  mini -
strato con una saggezza e giustizia
spesso a noi poco comprensibili, che
non scalfiscono però minimamente la
nostra libertà di rifiutarle e compor-
tarci in diametrale opposizione.
Quindi non un Dio che crea la perfe-
zione e guar da amareggiato il disordi-
ne che l’uomo ha vo luto introdurre,
ritraendosi come un inventore per-
dente, che realizza di aver sbagliato;
non può essere così, Dio non può
sba gliare.
Nonostante tutto continua invece a
occuparsene, a provvedere, attraverso il
dono del suo amore, cioè la sua mise-
ricordia, in tutto. Anche la sua Prov -
videnza avrà una causa; l’onnipotenza
di Dio avrebbe potuto avere infinite
motivazioni per occuparsi o no del
creato una volta fatto. Ogni atto di
Dio è libero e definitivo; il per ché
del la sua Provvi denza, come tutti i
perché che lo riguardano, è un’irrisol-
vibile domanda umana, appartenendo
le risposte all’Essenza divina, a noi, o
almeno certamente a me, del tutto
imperscrutabile.
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Provvedere, quindi, at traverso il dono
del cuo re: provvidenza e misericordia,
due anelli di una catena che, nel caso
della loro più profonda attuazione, ne
prevedono un terzo, la compassione.
Questo sentimento è spesso confuso
con la misericordia, ma mi pa re che la
sua corretta in terpretazione porti a un
concetto del tutto differente. 
Derivando da cum, insieme, e pati, pa -
tire, ha, in senso soprattutto intransi-
tivo, una bella accezione in «soffrire
in sieme, partecipare del dolore di un
altro».
Ecco quindi che occuparsi donando il
proprio cuore può portare a una so -
vrapposizione di sentimenti, a entrare
in una profonda simbiosi con l’altro,
tanto da percepirne la sofferenza nella
propria pelle.
Ancora una volta stiamo parlando di
un’esperienza abbastanza comune
nel l’uomo; riprendendo quanto detto
sopra nei confronti dei nostri cari e in
particolare dei figli, è usuale patire le
loro sofferenze fisiche, psicologiche,
morali, come se fossero nostre, come
se le cause fossero in noi e non in loro,
vivendo poi lo stesso sentimento di
pace e serenità una volta risolte.
Può essere però interessante allargare
il concetto di patimento in un senso
più generale, non solo di sofferenza;
Ro smi ni, nell’esposizione della sua
Ideologia, utilizza spesso il verbo patire
in tale modo, dandocene un esempio.
La nostra conoscenza, basata sull’ac-
quisizione delle idee degli enti, ri -
chiede una sintesi tra l’idea dell’essere
e l’esperienza sensoriale degli en ti reali.
Quest’ultima av viene per un processo
di modificazione del no stro modo

naturale di per cepirci, determinata da
un’azione che l’ente reale compie su
di noi, appunto modificandoci; la
sen sazione (del tatto, vista, etc.) che
ne deriva, è quindi una nostra reazio-
ne personale, del tut to interna e quin-
di soggettiva, a un’azione fatta da un
ente che non sia mo noi, cioè esterno
e quindi extrasoggettivo.
Per descrivere quest’a zione su di noi,
Rosmini utilizza appunto il termine
patire.
In tale modo, patire si li bera dall’univo-
co significato di sofferenza, ma può vo -
ler dire tutt’altro, provare piacere, pace,
sollievo; patire l’azione di uno schiaffo
o una ca rezza suscita certamente sensa-
zioni del tutto diverse in noi.
Infatti, il termine passione non è più
utilizzato solo per descrivere la sof fe -
renza, massimamente la passione di
Ge sù, ma si può avere una passione
per l’arte, per la scienza, per uno
sport, per una persona …; situazioni
nelle quali mettiamo a disposizione il
nostro cuore, cioè l’in teresse, il tem -
po, in somma noi.
Quindi possiamo certamente compa-
tire qualcuno quando ha problemi, di
qualunque tipo, ma anche quando è
felice, soddisfatto, in pace. Credo che
questo sia proprio quello che Dio vo -
glia fare occupandosi di noi. La com-
passione può essere talmente for te e
vissuta, che può in vertire l’ordine che
por ta dalla Provvidenza a lei, passan-
do per la mi sericordia. Può essere una
violenta esperienza di compassione
che ci impone di dare il nostro cuore
in quella situazione, decidendo di oc -
cuparsene, di provvedere.

MORALDO STRADA (1 - continua)
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La dottrina della grazia in Rosmini è
ar gomento vastissimo, che implica
molteplici tematiche: dalla dottrina
del peccato originale a quella della
re denzione, dal rapporto tra grazia e
libero arbitrio alla predestinazione,
fi no all’antropologia teologica. È
pos sibile, però, individuare una chia -
ve di lettura, un tema che sostanzia
tutti quelli citati e che dunque con-
sente di fornire una sintesi della dot-
trina rosminiana della grazia: si trat-
ta del rapporto tra natura e grazia,
tra ordine naturale e ordine sopran-
naturale.
Se si prendono in considerazione va -
ri pensatori e tradizioni all’interno
della storia del cristianesimo, si vede
che alcuni accentuano di più l’im-
manenza della grazia e del sopranna-
turale, altri la trascendenza; detto al -
tri menti, per alcuni la grazia divina
è particolarmente in continuità con
la dimensione naturale dell’essere
umano, che aiutato dalla grazia vive
un progresso di perfezionamento
spi rituale; altri invece preferiscono
sottolineare lo scarto o la differenza
tra natura e grazia, per insistere sulla
potenza di Dio, infinitamente mag-
giore delle qualità umane.
In tutto ciò è ovviamente implicata
la concezione del peccato originale.
Lo schema classico della teologia
cristiana prevede tre momenti: la
creazione, il peccato, la redenzione.

Il primo è la creazione dell’uomo e
della donna ad immagine e somi-
glianza di Dio; il secondo, il pecca-
to dei progenitori; il terzo, con la
venuta del Cristo, la possibilità che
l’essere umano, corrotto dal peccato,
riceva di nuovo la grazia divina e
possa salvarsi. Anche il primo mo -
mento aveva una sua peculiare gra-
zia. Si capisce allora che diverse teo-
logie hanno dato diverse risposte al -
le stesse domande: cosa è accaduto
alla natura umana dopo il peccato?
La grazia che Dio donò ad Adamo
insieme alla natura, in che senso è di -
versa dalla grazia donata all’uomo
re dento da Cristo? La grazia della re -
denzione è una restaurazione di quel-
la della creazione o è totalmente di -
versa, nuova, eccedente? In proposito
esiste una formula teologica assai
no ta, che rappresenta una delle ri -
sposte possibili: «la grazia non annul-
la la natura, ma la suppone e la perfe-
ziona» (questa formulazione si può
trovare in Tommaso d’Aquino). 
In quest’ottica, la grazia divina “inte-
ragisce” con la natura umana, non la
distrugge, anzi la porta a perfezio-
namento.
La concezione di Rosmini è stata a
volte associata a questa formula tradi-
zionale; alcuni testi rosminiani, in
effetti, sembrano riecheggiarla. Al di
là dell’accostamento, si può dire che
Rosmini intende rendere ragione di
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entrambi gli aspetti, l’immanenza e la
trascendenza, la continuità e la diffe-
renza. Da un lato sottolinea che la
natura umana è orientata al sopran-
naturale, dunque ha la potenzialità di
entrare in rapporto con la grazia; dal-
l’altro sottolinea però che la grazia è
un dono libero di Dio, senza il quale
l’uomo non potrebbe salvarsi con le
sue sole forze. L’uomo battezzato,
per Rosmini, diviene «nuova persona»,
nella quale Dio opera in mo do parti-
colarmente intrinseco, ef ficace, pieno
(questo significa il difficile concetto
rosminiano di Dio co me «causa for-
male oggettiva»). Però questo non
vuol dire che ci sia confusione tra
umano e divino: il Verbo divino agi-
sce nell’anima umana, ma ne resta
distinto; appunto, la trascende.
Nella «nuova persona», per Rosmini,
la natura non viene distrutta o cam-
biata, ma perfezionata, accresciuta;
essa viene “guidata” da un nuovo
principio attivo superiore, ossia una
volontà non più orientata al peccato
e al male, ma al bene, a Dio – anche
se, nella natura, resta un’inclinazio-
ne alla concupiscenza: l’uomo terre-
no (prima cioè della resurrezione fi -
nale) deve lottare contro «l’istinto
ani male», deve cioè – con l’indispen-
sabile aiuto della grazia – dirigere il
suo libero arbitrio al bene, per «me -
ritare» la salvezza.
L’intento rosminiano di rendere ra -
gione dei due piani nel rapporto na -
tura-grazia si vede bene, ad esem-
pio, nelle sue riflessioni sull’uomo
“ad immagine” di Dio, dunque sul te -
sto della Genesi e su alcuni passi di

lettere di Paolo. Qui Rosmini si con -
fronta appunto con il rapporto tra
grazia della creazione e grazia della
redenzione, concludendo che «la gra -
zia di Cristo è più potente di quella che
fu data ad Adamo», e che l’operazio-
ne redentiva «è infinitamente più glo-
riosa a Dio» della creazione. La «nuo -
va persona» rinnovata in Cristo, dun-
que, è superiore ad Adamo; essa per-
ciò è insieme un recupero della con-
dizione ad immagine di Dio, prima
del peccato, e un’elevazione ad un
pia no superiore.
La concezione rosminiana del rap-
porto tra ordine della natura e della
grazia si completa poi con le rifles-
sioni sullo stato di gloria, che compie
quello di grazia: lo stato dei beati
che, nella vita futura, vedranno Dio.
Ciò consente di esaminare il modo
in cui Rosmini pensa il rapporto tra
la creazione (l’origine), la storia, e la
fine dei tempi. Anche qui un ele-
mento interessante del pensiero ro -
sminiano è proprio la considerazio-
ne dei due piani, compimento ed
ec cedenza, tenuti insieme dal ruolo
del Verbo come mediatore, in quan-
to il Verbo ha ruolo sia creativo che
redentivo.
Rosmini dunque, anche nella dottri-
na della grazia, così come in altri
am biti del suo pensiero, si rivela
pen satore non unilaterale, ma “dia-
lettico”, che cerca sempre di rendere
ragione del tutto nelle sue molteplici
sfaccettature.

ANDREA ANNESE
degli “Amici di Rosmini”
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La filosofia moderna e contempora-
nea si sta sempre più dedicando allo
sviluppo delle conoscenze scientifi-
che, cambiando cosi la propria natu-
ra in studio delle metodologie della
ri cerca scientifica, e abbandonando
la nitida definizione rosminiana del -
la filosofia come studio e conoscen-
za delle ragioni ultime, cioè della
me tafisica dell’Essere e della cono-
scenza ideale.
L’avanzare della conoscenza scienti-
fica ci sta portando ad una incredibi-
le diffusione della tecnologia, in un
divenire sempre più rapido, e, na -
turalmente, con tutti i vantaggi che
ne derivano in termini di qualità e
durata della vita per quella parte del-
l’umanità che già ne può usufruire.
Nello stesso tempo constatiamo co -
me la nostra umana capacità di usare
strumenti per fare ciò che si deve
per vivere e conoscere e scegliere
nella libertà (ricordiamo Dante «fatti
non foste a viver come bruti, ma per se -
guir virtute e canoscenza» Inferno, can -
to XXVI), cioè per i nostri fini, vie -
ne sempre più sopraffatta dall’inva-
denza della tecnologia, che sta im -
ponendo se stessa come valore pri-
mario.

In sintesi io non faccio più quello
che voglio, ma faccio quello che
l’ul timo sviluppo del prodotto iper-
tecnologico mi permette (o mi im -
pone) di fare.
Ma come si può spiegare questa ap -
parente tendenza alla distruzione dei
rapporti umani in favore di una RE -
TE WEB, in cui non più uomini in
contatto solidale tra loro, ma termi-
nali dietro un tablet o uno smartpho-
ne stanno sì in rete, ma in perfetta
umana solitudine?
Che fine sta facendo l’amore per
Dio e per l’uomo che è il fondamen-
to eterno della nostra Religione?
Ricordiamo la lettera di San Paolo ai
Corinzi con la tassativa affermazio-
ne che senza la Carità, cioè l’Amore,
tutto il resto è vano, come d’altra
par te ci ricorda la recente Enciclica
di Papa Benedetto XVI Deus caritas
est.
Dobbiamo forse considerare il pro-
gresso scientifico e tecnologico co -
me un pericoloso mezzo di aliena-
zione dell’uomo da se stesso?
Certamente no, ma nella visione fi -
lo sofica rosminiana troviamo la ri -
sposta, di sorprendente attualità.
Secondo Rosmini l’idea dell’Essere,
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Fides et ratio, filosofia e tecnologia, 
attualità del pensiero rosminiano
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lume di ragione, sta alla base della
formazione delle idee, e quindi di
tutte le forme di conoscenza artico-
lata nella triniformità dell’Essere
Idea le, Reale, e Morale.
L’idea dell’Essere non è un prodotto
della mente umana, ma una poten-
zialità innata nella mente, di origine
trascendente, cioè quella scintilla di -
vina per la quale Dio ha creato l’uo-
mo «a sua immagine e somiglianza».
La scienza che si sviluppa ignorando
la derivazione della conoscenza dal-
l’idea dell’Essere, finisce per negare
l’a spetto trascendentale insito nel -
l’Uo mo Persona.
Da un lato già assistiamo al diffon-
dersi di una forma di secolarizzazio-
ne che ignora e quindi distrugge il
so prannaturale, il divino, e tutto il
la scito della Rivelazione. Dall’altro

ve diamo incombente il pericolo di
uno sviluppo tecnologico che di -
venta fine a se stesso, e distrugge il
bene più prezioso dell’uomo cioè la
libertà.
Fides et ratio, conoscenza scientifica
ed umanesimo cristiano integrale,
for mano una unità inscindibile nella
visione attuale e futura del cristiane-
simo e della religiosità moderna.
Sentiamo necessario affermare che
so lo da questo congiunto operare de -
riva il futuro miglioramento della
condizione umana, compresa la sfi da
per la salvezza dell’ambiente, e cioè
della nostra Terra, lanciata con tanta
chiarezza e vigore da Papa Francesco
nella Enciclica Laudato sii.
Ecco come il pensiero di Antonio
Ro smini è ancora tanto attuale.
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